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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, 
Urbanistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene 
pubblicata grazie all’impegno dei dottori e dei 
dottorandi di ricerca del Dipartimento di Architettura 
(D’ARCH) dell’Università di Palermo (UNIPA). 
La rivista, che si propone come spazio di dialogo e di 
incontro rivolto soprattutto ai giovani ricercatori, è stata 
inserita dall’ANVUR all’interno dell’elenco delle riviste 
scientifiche dell’Area 08 con il codice ISSN 1828-2482. 
Ogni numero della rivista è organizzato in cinque 
sezioni di cui la prima è dedicata al tema selezionato 
dalla redazione della rivista, mentre le altre sezioni 
sono dedicate all’attività di ricerca in senso più ampio.
Tutti i contributi della sezione tematica sono sottoposti 
a un processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 
“Sfide urbane nelle città del Mediterraneo: sviluppo 
sostenibile e patrimonio architettonico”

Il Mediterraneo, identificato come «punto di incontro», 
secondo l’espressione di Fernand Braudel, di numerose 
e diversificate realtà culturali, economiche e sociali, 
ha influenzato da sempre le traiettorie di sviluppo 
dell’architettura. Il Mediterraneo, un “sorvegliato 
speciale”, è il luogo dove il cambiamento climatico 
si attua con maggior velocità e dove i suoi impatti si 
intensificheranno nel prossimo futuro. Il Mediterraneo è 
soprattutto luogo letterario, come scriveva Le Corbusier, 
epicentro di un nuovo Rinascimento all’insegna della 
riscoperta del repertorio immenso di segni e risorse 
che esso può offrire, e non più da saccheggiare in un 
progressivo processo di straniamento identitario, ma da  
promuovere e di cui preservare la cifra caratteristica. 
Proprio la salvaguardia delle risorse e dell’identità del 
Mediterraneo diventa spunto di riflessione su una nuova 
concezione di sostenibilità, quale contenitore culturale di 
un modus operandi consapevole dell’identità territoriale. 
Le problematiche contemporanee necessitano di 
un’analisi del contesto che tenga conto delle specificità 
dell’area, proponendo soluzioni autentiche ritagliate su 
misura, poiché “one does not fit for all”. La complessità 
del Mediterraneo ha dato vita da sempre a soluzioni 
progettuali diverse, garantendo i principi dell’adattamento 
delle condizioni naturali, fisiche e sociali. Occorre 
analizzare i diversi aspetti degli spazi dell’abitare: le 
figure formali dell’organismo urbano e le strategie di 
pianificazione delle città, le tipologie architettoniche, i 
principi conservativi e di  qualificazione tecnologica del 
costruito, l’uso dei materiali tradizionali e innovativi. 
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Nuovi nomadi 

L’impulso generato dalla globalizzazione e la crescen-
te interconnessione tra le comunità stimola la mobilità 
delle persone in un mondo sempre più avanzato tec-
nologicamente. Il fenomeno del “nuovo nomadismo” 
rappresenta una realtà complessa che coinvolge di-
verse categorie di persone. Oltre a coloro che scelgo-
no volontariamente uno stile di vita nomade per motivi 
di lavoro o di studio, esistono anche individui costretti 
a diventare nomadi a causa di emergenze e catastrofi 
naturali. Situazioni di emergenza come guerre, conflit-
ti, catastrofi climatiche e crisi economiche possono de-
terminare la necessità per le persone di abbandonare 
le proprie abitazioni e cercare rifugio altrove. Questi 
“nuovi nomadi” si trovano ad affrontare una serie di 
sfide uniche, dovendo adattarsi a uno stile di vita tem-
poraneo e incerto, in attesa di una soluzione stabile e 
adeguata alle loro esigenze.
In caso di conflitti o guerre, le persone possono essere 
costrette a lasciare le proprie case a causa della vio-
lenza e dell’instabilità politica. Sono costrette a fuggire 
dalle loro comunità di origine in cerca di sicurezza e 
protezione. Questi individui spesso si trovano ad af-
frontare una vita in movimento, cercando di soprav-
vivere in luoghi temporanei come campi profughi o 

strutture di accoglienza. Le catastrofi climatiche, come 
terremoti, alluvioni o tempeste, possono distruggere 
intere comunità, costringendo le persone a lasciare 
le proprie case per mettersi al riparo. In questi casi, i 
“nuovi nomadi” si trovano a vivere in rifugi di emergen-
za o ad essere trasferiti in aree sicure, in attesa della 
ricostruzione delle loro comunità. Le crisi economiche 
possono portare alla perdita di posti di lavoro e alla 
mancanza di opportunità, costringendo le persone a 
cercare nuove prospettive altrove. In cerca di lavoro 
o di migliori condizioni di vita, questi individui posso-
no intraprendere viaggi incerti, spostandosi da una 
regione o da un paese all’altro in cerca di nuove op-
portunità. In queste situazioni, i “nuovi nomadi” vivono 
una realtà in cui la stabilità e la certezza sono spesso 
sfuggenti. Si trovano a dover far fronte a difficoltà quo-
tidiane, come l’accesso a servizi di base, la mancanza 
di risorse adeguate e l’incertezza sul proprio futuro1.
Questa condizione è ulteriormente aggravata dal fatto 
che gli spostamenti a cui sono sottoposti possono ri-
sultare estremamente stressanti e traumatici. Una del-
le sfide consiste nel garantire la possibilità di spostarsi 
rapidamente attraverso una rete di servizi gestita in 
modo continuo e nel creare le condizioni adatte a una 
mobilità permanente e non solo temporanea, anche 
attraverso soluzioni transitorie [Tempolilli, 2006].

Abstract
Through Heidegger’s significant definition of dwelling as the being of man in a place and all the feelings and 
emotions associated with it, it is possible to describe a housing scenario that emerges within these emergency 
architectures, which exhibit a character of temporary evolutionary transience that implies the construction of new 
cultural paradigms associated with it. 
The investigation of the new scenario develops in parallel with a precise design philosophy consistent with notion 
of emergency architecture and prompt intervention, which orbits around the concept of rational use of space.

Keywords: Transience, Emergency, Habitat, Resilience, Disaster

Marco Bellomo

Transizione nel Mediterraneo
Scenari abitativi temporanei

Sezione I - Il tema
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Lo studio della mobilità sul territorio richiede un’atten-
zione particolare, poiché spesso le soluzioni abitative 
progettate come temporanee si trasformano in spazi 
di transizione che possono diventare permanenti, cau-
sando gravi problemi tecnici, strutturali e psicologici 
per gli utenti costretti a vivere in queste luoghi poco 
ospitali [Resti, 2008].
Anche i Paesi “Economicamente avanzati” stanno af-
frontando analoghe situazioni a quelle che affliggono 
i Paesi definiti in via di sviluppo. La profonda disparità 
tra le Nazioni economicamente ricche e quelle povere 
ha generato una condizione di vita drammatica, accen-
tuata ulteriormente dagli effetti della globalizzazione.
Il cosiddetto libero mercato ha generato un repenti-
no impoverimento delle masse popolari nel Sud del 
mondo, poiché il 23% della popolazione mondiale, co-
munemente denominato il Nord, detiene approssima-
tivamente l’80% delle risorse globali [Lobos, 2012]. Le 
popolazioni dei Paesi in via di sviluppo, spinte da una 
misera condizione di povertà estrema, conflitti bellici 
incessanti e governi instabili, si trovano costrette a cer-
care una via di fuga verso terre straniere, inseguendo 
l’illusione di libertà e dignità. Nella maggior parte dei 
casi, una volta approdate nei Paesi economicamente 
avanzati, devono affrontare situazioni ancora più ar-
due e opprimenti, relegate ai margini periferici di una 
società che si confronta con la maestosità di grattacieli 
metropolitani [Sapat, 2017]. 
Nel contesto italiano, non è necessario spostarsi molto 

dalle metropoli per sperimentare l’atmosfera del mon-
do descritto. Milano, Roma, Napoli rappresentano solo 
alcune delle metropoli italiane in cui il disagio di queste 
comunità in ombra si manifesta con tutta la sua dram-
maticità. Sono numerosi i nomi che definiscono lo stile 
di vita di queste comunità che popolano le periferie ur-
bane di tutto il mondo: slum, favelas, baraccopoli, solo 
per citarne alcuni. Gli individui che le abitano, in fuga 
da situazioni disperate, portano con sé la memoria di 
un luogo d’origine, il quale sopravvive solo nella men-
te, ricostruito nella fantasia e in costante mutamento 
nel tempo, man mano che si incontrano nuove culture 
ed esperienze [Fig. 1]. 
In questo contesto, l’idea di ambiente di vita si scontra 
con la mancanza di ospitalità e accoglienza della città 
nei confronti degli stranieri. La città diviene luogo di 
incontro e di scambio tra culture differenti, in cui non 
sempre c’è spazio per la diversità e l’inclusione socia-
le. Le esperienze di queste comunità rappresentano 
un importante monito per riflettere sulla necessità di 
sviluppare una società più solidale, inclusiva e attenta 
alle esigenze dei più deboli [Davis, 2010].

Insediamenti spontanei

Gli slum, le favelas, le baraccopoli, ecc. sono di fatto 
alloggi temporanei che rappresentano realtà abitative 
complesse e precarie presenti in molte parti del mon-
do. Le condizioni di vita disagiate sono ulteriormente 

Fig. 1. Flussi migratori nel Mediterraneo @Insideover
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Fig. 2 A Quartiere Sbata, 2B Quartiere TorBella Monaca, 2C - D Baraccopoli Messina, 2E Campo per lavoratori stagionali Campobello di 
Mazara @Autore

aggravate da un accesso limitato alle risorse primarie, 
come acqua potabile, elettricità, strutture igieniche e 
servizi sanitari adeguati. Il sovraffollamento, l’insalubri-
tà e la mancanza di sicurezza mettono a dura prova 
la salute e il benessere delle persone che le abitano.
Questi insediamenti sorgono nelle periferie urbane e 
sono caratterizzati dalla presenza di abitazioni di for-
tuna, auto-costruite con materiali di recupero e privi di 
adeguati servizi, dove i residenti lottano per soddisfare 
le proprie necessità primarie. L’habitat è caratterizzato 
da una forte sovraffollamento e da una carente venti-
lazione, fattori che favoriscono la diffusione di malattie 
e infezioni. Questo fenomeno, diffuso in tutto il mondo, 
coinvolge mediamente il 30-40% della popolazione 
urbana che vive in questi contesti marginali² [Vassal-
lo, 2017], non conosce confini geografici e riguarda 
anche l’Europa e il Bacino del Mediterraneo, dove si 
associano i problemi migratori e la crescente urbaniz-
zazione. In Francia la Petite Bard, situata nei pressi di 
Montpellier, ospita principalmente immigrati provenien-
ti dal Nordafrica. A Tripoli, in Libia, l’aggregazione di 
Suq al Juma ospita circa 40.000 persone in condizioni 
di estrema povertà, mentre vicino al confine israelia-
no si trova l’insediamento di Khirbet al-Ras al-Ahmar, 
costruita da palestinesi che hanno perso le loro case 
a causa delle demolizioni israeliane. Anche in Egitto 
la città del Cairo ospita numerosi insediamenti, come 
Manshiet Nasser, una delle più grandi baraccopoli del 

Paese, dove vivono circa 1 milione di persone in con-
dizioni di estrema povertà. La città di Casablanca, in 
Marocco, è afflitta dalla presenza di numerosi insedia-
menti spontanei, come il quartiere di Sbata, dove la 
maggior parte delle case è costruita con materiali di 
fortuna e priva di servizi igienici [Fig. 2A]. 
Esempi simili sono presenti, anche in Italia, dalle ba-
raccopoli di Tor Bella Monaca a Roma, dove vivono 
circa 20.000 persone in condizioni estremamente 
precarie, a quella di Castel Romano, dove gli abitanti 
vivono senza acqua potabile e servizi igienici, costretti 
a fare i conti con la mancanza di opportunità di lavoro 
e di istruzione [Fig. 2B].
Anche la città di Messina, per esempio, deve con-
frontarsi con il fenomeno delle baraccopoli costituite 
da quartieri caratterizzati da edifici fatiscenti, strade 
strette e irregolari, e da una carenza di infrastrutture. 
Gli insediamenti a Messina sono presenti soprattutto 
nelle zone periferiche della città, come la zona nord 
e la zona sud, e accolgono principalmente immigra-
ti, disoccupati e persone che vivono in condizioni di 
povertà estrema3. Le persone spesso incontrano dif-
ficoltà nell’accedere ai servizi essenziali come l’acqua 
potabile, l’elettricità, la sanità e l’istruzione [Lloyd, 
2006]. Inoltre, questi disagi sono spesso associati alla 
presenza di attività illegali come lo spaccio di droga, 
il gioco d’azzardo e la prostituzione, che alimentano 
la criminalità organizzata e la violenza. Il Comune di 
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Messina ha cercato di affrontare il problema delle ba-
raccopoli attraverso una serie di interventi urbanistici e 
sociali, come la riqualificazione delle aree degradate e 
la costruzione di nuove abitazioni a prezzi accessibili 
[Fig. 2C]. 
In Sicilia e nel sud Italia, alle situazioni di emergenza, 
si aggiunge anche il problema degli alloggi tempora-
nei dei lavoratori stagionali che rappresentano una 
risposta immediata per fornire un luogo provvisorio a 
coloro che si trovano in situazioni di lavoro transitorio. 
Gli alloggi, in alcuni casi, sono progettati per essere 
rapidamente installati e possono assumere forme di-
verse, come tende, container modificati o strutture pre-
fabbricate ma a volte sono il frutto di attività autonome 
di autocostruzione [Fig. 2D]. Desiderando offrire un’ac-
coglienza provvisoria a questi operai costretti a vivere 
in condizioni precarie e malsane, in strutture decadenti 
e affollate, che rappresentano un pericolo per la loro 
salute e sicurezza, si potrebbe progettare insediamenti 
temporanei specifici per i lavoratori stagionali. Tale ini-
ziativa comporterebbe numerosi vantaggi economici e 
sociali per le comunità coinvolte. Inoltre, una sensibilità 
architettonica e tecnologica adeguata potrebbe gene-
rare un impatto economico positivo, grazie all’utilizzo 
di materiali locali e alla creazione di nuove opportunità 
occupazionali per i residenti.
Per fronteggiare le problematiche legate agli insedia-
menti spontanei, che siano slum, baraccopoli o alloggi 
temporanei, numerose organizzazioni e governi hanno 
avviato politiche abitative sostenibili e accessibili, che 
mirano a migliorare le condizioni di vita delle persone 
che vivono in questi ambienti. Ciò include programmi 
di riqualificazione urbana, la promozione dell’accesso 
all’acqua potabile e ai servizi igienici, la fornitura di al-
loggi a prezzi accessibili, come nel caso del Comune 
di Messina [Pirjevec, 2021] [Fig. 2E]. La sfida è quella 
di sviluppare strategie a lungo termine per affronta-
re il rischio dell’insediamento spontaneo, attraverso 
un’attenta pianificazione urbanistica e un investimento 
adeguato in tecnologie avanzate. È necessario anche 
investire in programmi di formazione e sensibilizza-
zione delle popolazioni locali, al fine di promuovere la 
cultura della prevenzione e dell’emergenza in modo da 
creare comunità più resilienti e preparate ad affrontare 
le sfide che la natura e la società contemporanea im-
pongono [Charlesworth E, 2014] 

Abitare resiliente

La costruzione di edifici temporanei può rappresentare 
una soluzione efficace per dare una risposta alle esi-
genze dei “nuovi nomadi”, offrendo loro un ambiente 
confortevole e sicuro durante il periodo di transizione. 

Queste strutture sono in grado di adattarsi alle esigen-
ze dei residenti, garantendo una soluzione personaliz-
zata e flessibile per coloro che si trovano in situazioni 
di emergenza. Ciò comporta la necessità di un approc-
cio avanzato alla progettazione, che non si concentri 
solo sull’abitazione, ma anche sull’habitat, ovvero sulla 
concezione di una vita in movimento che coinvolge 
sempre più il sistema dell’abitare contemporaneo e 
tecnologico.
L’abitazione può essere considerata come un “macchi-
na tecnologica”, che può essere trasformata e adat-
tata in base alle esigenze e alle funzioni da svolgere. 
In questo contesto, il concetto di “neo nomadismo” 
può trovare una soluzione adeguata nell’architettura 
reversibile, in continua evoluzione, sostenibile e com-
patibile, grazie alla facile smontabilità, trasferibilità e 
alla non intrusione distruttiva sul territorio. Una proget-
tazione avanzata e innovativa può quindi contribuire 
a risolvere i problemi dell’emergenza abitativa e della 
precarietà, promuovendo allo stesso tempo uno stile di 
vita più sostenibile e rispettoso dell’ambiente.
La ricerca deve concentrarsi su soluzioni di design di 
qualità e sulla considerazione del nuovo stile di vita e 
delle nuove problematiche sociali, come l’esempio del-
la “Flex House” che è stata progettata dalla California 
Polytechnic State University ed è stata presentato al 
Solar Decathlon 2017 4 [Fig. 3].
Una caratteristica fondamentale della Flex House è la 
sua capacità di adattarsi e modificarsi in base alle ne-
cessità e ai desideri degli abitanti. La flessiblità si ma-
nifesta attraverso la presenza di elementi architettonici 
e tecnologici che consentono di configurare e trasfor-
mare gli spazi interni in modi diversi. Le pareti mobili 
e i sistemi di arredamento modulari sono alcune delle 
soluzioni che consentono di modificare la distribuzione 
degli ambienti, creando zone aperte e flessibili o stan-
ze separate, a seconda delle esigenze del momento. 
Questa permette di adattare la casa a diverse situazio-
ni, come ad esempio lavorare da casa o creare spazi 
dedicati a hobby o attività specifiche. Inoltre, la Flex 
House è stata progettata per integrare tecnologie intel-
ligenti che migliorano ulteriormente la flessibilità e l’ef-
ficienza energetica dell’abitazione. Sistemi di domotica 
avanzata consentono di controllare l’illuminazione, la 
climatizzazione e altri dispositivi elettronici attraverso 
un’unica interfaccia, offrendo un alto livello di comfort 
e personalizzazione [Zuckerman, 2014]. Gli edifici, 
come la Flex House, non solo possono fornire una 
risposta efficace alle emergenze abitative, ma rappre-
sentano anche una soluzione utile per coloro che sono 
costretti ad affrontare situazioni di esclusione sociale 
come profughi, esuli, immigrati e senzatetto. Inoltre, 
questi edifici possono essere utilizzati come “case 
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parcheggio” durante le fasi di ricostruzione urbana o 
come edifici “volàno” per ospitare temporaneamente le 
funzioni normalmente svolte in edifici permanenti in at-
tesa di essere costruiti o ristrutturati [Boano, 2012]. La 
costruzione intelligente di edifici temporanei ed evoluti-
vi si rivela un’opzione importante in tutte le situazioni in 
cui è necessario intervenire con opere edili per le quali 
non è indispensabile il carattere di permanenza nel luo-
go e nel tempo. Inoltre, la mobilità della popolazione 
mondiale e il “nuovo nomadismo” rappresentano una 
necessità di abitazioni transitorie, adatte sia come scel-
ta culturale che come necessità lavorativa [Jha, 2010].
Poiché queste abitazioni sono destinate ad essere 
utilizzate in diverse situazioni d’emergenza, come ter-
remoti, inondazioni o situazioni belliche, la loro flessi-
bilità è essenziale per garantire la loro utilità a lungo 
termine, come quelle realizzate da ShelterBox: un’or-
ganizzazione che fornisce rifugi di emergenza in tutto 
il mondo utilizzando il loro sistema basico che prevede 
una tenda, materassi e altri pochi elementi essenziali. 
O come l’esempio colombiano di Casas de Cartón: un 
progetto di architettura sociale che utilizza scatole di 
cartone ondulato come materiale da costruzione per 
creare case economiche. Il sistema costruttivo è sta-

to sviluppato per utilizzare materiali di basso costo e 
ridurre al minimo il tempo e la mano d’opera necessa-
ri per costruire le case. In generale la reversibilità del 
processo costruttivo consente di smontare e ricostruire 
queste abitazioni per adattarle alle esigenze di utenze 
diversificate come quelle rappresentate dalle fasce so-
ciali vulnerabili5 [Linzarralde, 2010].
Il progettista di edifici temporanei per le emergenze 
deve avere una visione ampia che trascenda la mera 
costruzione della struttura abitativa. Deve accompa-
gnare gli abitanti in questo nuovo ambiente transitorio 
e creare uno spazio abitativo che sia mutabile, adat-
tabile e personificabile, in modo che gli individui non 
si sentano estranei alla realtà circostante. L’utilizzo di 
componenti modulari e prefabbricati può facilitare la 
creazione di strutture ampliabili e adattabili alle esigen-
ze dei residenti. Il design flessibile, con pareti mobili o 
elementi interni che si possono modificare, permette di 
personalizzare gli spazi abitativi. L’utilizzo di materia-
li innovativi può garantire la stabilità degli edifici e la 
riduzione del rischio di crolli in caso di eventi sismici. 
La produzione di energia elettrica attraverso fonti rin-
novabili, come i pannelli solari o le turbine eoliche, può 
garantire un’energia pulita ed economica. L’obiettivo è 

Fig. 4. CasadeCartòn @Eltiempo

Fig. 3. Flex House @SolarDecathlon
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costruire edifici che ridiano dignità alle persone e che 
ricreino la stabilità sociale, culturale e psicologica delle 
comunità colpite dalle emergenze.

Conclusioni

L’architettura di transizione rappresenta un’occasio-
ne di rinnovamento e di sviluppo di nuovi paradigmi 
culturali riguardanti l’abitare. La disposizione degli 
spazi deve essere pensata e progettata in funzione 
delle specifiche esigenze legate all’urgenza, ma deve 
anche essere adattabile alle necessità individuali di 
ciascun componente del nucleo familiare. La qualità 
della vita nell’ambiente abitativo deve essere garantita 
attraverso un’organizzazione attentamente studiata, 
caratterizzata da flessibilità e adattabilità. Tuttavia, le 
limitazioni delle unità abitative di transizione possono 
rendere la situazione insostenibile per i membri della 
famiglia, specialmente se il periodo di utilizzo si pro-
lunga a causa dei problemi di ricostruzione. Pertanto, il 
compito del progettista è quello di creare un ambiente 
funzionale e confortevole per le persone, anche duran-
te le attività quotidiane come il lavoro o lo studio, e di 
prevedere l’installazione di unità mobili polifunzionali 
per supportare gli spazi abitativi, come scuole, uffici 
pubblici, centri polifunzionali, centri per anziani, nego-
zi, ecc..
La progettazione dell’habitat per la transizione richie-
de pertanto una sintesi attenta alle molteplici esigen-
ze dei fruitori in modo da garantire la vivibilità quali-
tativa di un ambiente, un’architettura razionale dello 
spazio e una migliore qualità della vita per le persone 
che vi abitano, anche in condizioni di emergenza. È 
quindi necessario prevedere soluzioni tecniche e tec-
nologiche che siano facilmente trasportabili, assem-
blabili e smontabili, in grado di offrire un’adeguata 
protezione alle persone e di essere facilmente adat-
tabili alle diverse condizioni ambientali e climatiche. 
Inoltre, deve prevedere la partecipazione attiva delle 
comunità interessate e delle organizzazioni locali, al 
fine di assicurare una soluzione sostenibile e duratu-
ra per la ripresa delle attività quotidiane delle perso-
ne colpite dalle emergenze.
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Note 
1. I designers che si occupano del tema del 
neo-nomadismo cercano quindi di proporre soluzio-
ni innovative per rispondere alle esigenze dei ne-
o-nomadi, ad esempio con l’uso di materiali leggeri 
e resistenti, la creazione di spazi multifunzionali, la 
flessibilità dei layout e l’uso di tecnologie avanzate. 
L’obiettivo è quello di creare soluzioni abitative che 
siano in grado di adattarsi alle esigenze dei neo-no-
madi e di consentire loro di vivere in modo conforte-
vole e sicuro, ovunque si trovino.
2. Secondo i dati delle Nazioni Unite, nel 2020 
circa il 33% della popolazione urbana del mondo vi-
veva negli slum, pari a circa 1 miliardo di persone.
3. Secondo i dati dell’ISTAT, nel 2019 erano 
presenti in Italia circa 120.000 abitazioni abusive, 
ovvero costruzioni realizzate senza le necessarie au-
torizzazioni, spesso in aree a rischio idrogeologico 
o in aree verdi protette. Molti di questi insediamenti 
sono occupati da persone in condizioni di povertà, 
immigrati o senza fissa dimora.
4. L’edificio è stato progettato come una casa 
modulare in grado di adattarsi a diverse esigenze e 
situazioni inoltre è alimentato da pannelli solari e di-
spone di tecnologie avanzate per il controllo dell’am-
biente interno.
5. Ogni struttura è dotata di legno laminato e di 
uno strato impermeabilizzante che crea un’atmosfera 
calda e accogliente, proteggendola al contempo da 
liquidi e altre sostanze che potrebbero essere dan-
nose.
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